
Introduzione
Nel 2009  il  Governo giapponese  ha elaborato un 

Piano nazionale per una nuova strategia di crescita 
economica,  mosso  dalla  volontà  sia  di  reagire  alla 
crisi  economico-finanziaria  internazionale,  sia  di 
dare risposta ad alcune difficoltà pregresse dell’eco-
nomia giapponese. La cosiddetta green economy è una 
delle idee-guida fondamentali individuate dal Piano 
nazionale  per  il  rilancio  dell’economia  giapponese. 
Tra le diverse strategie individuate, la valorizzazione 
del  settore forestale  viene indicata  come una linea 
d’azione da intraprendere in via prioritaria.

L’obiettivo di questo articolo è presentare gli aspet-
ti innovativi del Piano nazionale giapponese per una 

nuova strategia di crescita economica, a cui si legano 
indissolubilmente anche le linee d’azione individua-
te dal Piano di rivitalizzazione del settore forestale, 
descritto  in  seguito  nel  dettaglio.  Un  approfondi-
mento di tale Piano risulta interessante in quanto il 
settore forestale giapponese presenta numerose ana-
logie con quello italiano: dall’analisi dell’impostazio-
ne generale e delle concrete linee di programmazio-
ne della politica forestale giapponese è quindi possi-
bile ottenere utili elementi di riflessione per il futuro 
sviluppo di quella italiana, come peraltro già eviden-
ziato in passato dai pochi contributi di ricerca di au-
tori  italiani  dedicati  al  settore forestale  giapponese 
(Fodella 1982, Intini 1988).
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La crisi economica vista come un’opportunità
Il Piano nazionale giapponese per una nuova stra-

tegia  di  crescita  economica rivela  fin  da subito  un 
forte impianto concettuale, poiché viene dichiarata la 
volontà di adottare un modello di sviluppo economi-
co nazionale innovativo, basato su politiche econo-
miche e sociali in forte discontinuità con quelle pas-
sate. Nel Piano viene affermato che i modelli di svi-
luppo  economico  passati,  compreso  quello  attuale, 
sono  irrimediabilmente  superati:  né  le  politiche  di 
crescita basate su significativi investimenti pubblici, 
né quelle di stampo più marcatamente liberista pos-
sono essere ritenute idonee per promuovere nuove 
strategie di crescita economica. Questa analisi muove 
dalla constatazione che, a seguito della crisi finanzia-
ria iniziata nel 2008 negli Stati Uniti, la struttura del-
l’economia  mondiale  è  cambiata  provocando  una 
flessione strutturale della domanda di beni. L’analisi 
termina  dichiarando  significativamente  che  “nono-
stante vengano compiuti sforzi per produrre e ven-
dere beni  come in passato,  non esiste  più  una do-
manda in grado di assorbirli. Adattarci a questa nuo-
va realtà è un nostro dovere.”

Partendo da questa analisi, l’attuale situazione in-
ternazionale  di  crisi  economica  viene  presentata 
come una imperdibile  opportunità per adottare un 
nuovo modello  di  sviluppo  basato principalmente, 
anche  se  non  esclusivamente,  sulla  green  economy. 
Viene previsto che il passaggio da una società basata 
sul consumo massivo di risorse ad una “società so-
stenibile”, in cui venga promossa la produzione e la 
circolazione di materie prime derivanti da produzio-
ni  primarie,  possa  dare  un  impulso  all’economia 
giapponese stimato in oltre un trilione di Yen entro il 
2020 (9.4 miliardi di Euro). È da queste premesse che 
nascono le  nuove strategie  e linee  operative su cui 
dovranno  essere  ulteriormente  basati  gli  specifici 
piani settoriali d’attuazione (Japanese Cabinet Deci-
sion 2009).

È  sicuramente  presto  per 
valutare  i  tempi,  i  modi,  le 
forme  e  l’efficacia  con  cui 
queste  nuove  politiche  ver-
ranno  sviluppate.  Tuttavia,  è 
importante  notare  come  il 
Giappone,  uno dei  Paesi  più 
sviluppati  al mondo,  intenda 
basare  il  proprio  modello  di 
sviluppo economico sulla cen-
tralità del tema ambientale, su 
una società che sia d’esempio 
nel mondo in fatto di riduzio-

ne delle proprie emissioni di carbonio (“low carbon  
society”) e sul benessere generale degli individui, de-
scritto come fortemente connesso alla stessa qualità 
ambientale, oltre che sulla possibilità di disporre di 
un efficiente sistema integrato di servizi sanitari ed 
assistenziali  per le persone. L’esportazione su scala 
globale del proprio know-how in campo ambientale è 
la prevista conseguenza di questa evoluzione.

Come già accennato, il  Piano nazionale strategico 
rimanda ad ulteriori Piani tematici il compito di de-
finire nel dettaglio le politiche da intraprendere per 
soddisfare  le  nuove strategie  politiche  nazionali.  Il 
Piano di rivitalizzazione del settore forestale è uno 
di questi sottopiani: le sue linee d’azione hanno ini-
ziato ad essere portate avanti immediatamente dopo 
l’approvazione del Piano nazionale. Annualmente, il 
Ministero giapponese dell’Agricoltura, delle Foreste 
e della Pesca redige un rapporto in cui viene presen-
tato lo stato dell’arte del settore forestale e delle atti-
vità  produttive  ad  esso  connesse;  i  documenti  del 
2009 e del 2010 (Forestry Agency 2009a,  2010) sono 
utili per comprendere quali politiche ed azioni siano 
state individuate ed intraprese per rivitalizzare il set-
tore forestale.

Il settore forestale giapponese: una panorami-
ca dello status quo

Le  analogie  tra  il  settore  forestale  giapponese  e 
quello italiano sono numerose, a partire dalle condi-
zioni orografiche ed ambientali che lo caratterizzano: 
le  foreste giapponesi,  proprio  come quelle  italiane, 
sono  estesamente  diffuse  sul  territorio  nazionale 
(Tab.  1)  e  ricoprono per  lo  più aree montagnose e 
collinari. Le difficili condizioni orografiche sono una 
concausa della carenza infrastrutturale che affligge le 
comunità rurali montane giapponesi, il cui ruolo nel-
la gestione del bosco è storicamente di primaria im-
portanza: la conformazione del paesaggio rurale tal-
volta è la più viva testimonianza dello stretto ed an-
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Tab. 1 - Organizzazione delle foreste in Italia ed in Giappone. Fonte: (a): 
UN-ECE/FAO (2005); (b): MiPAAF/CFS (2005).

Superficie Italia Giapponea

Superficie territoriale (1000 ha) 29 411a 36 519
Sup. forestale totale (1000 ha) 10 916b 24 979
Bosco (1000 ha) 9 149b 24 979
Sup. disponibile al prelievo (1000 ha) 7 741b 23 276
Sup. ad alto fusto (1000 ha) 3 367a 23 229
Sup. forestale pro capite (ha) 0.18 0.20
Sup. bosco disponibile al prelievo (% su sup. 
forestale totale)

85% 93%
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tico legame tra territorio e comunità locali. È il caso, 
ad  esempio,  del  cosiddetto  Satoyama,  tradizionale 
forma di organizzazione spaziale (foresta, campi di 
riso, prati, pascoli, pozze, coltivazioni e canali d’irri-
gazione) delle aree adiacenti agli antichi villaggi, fi-
nalizzate al soddisfacimento dei bisogni della popo-
lazione  delle  comunità  rurali  (Kobori  &  Primack 
2003). Il progressivo calo e l’invecchiamento demo-

grafico  delle  comunità  montane  hanno  interessato 
negativamente in modo diretto ed indiretto la dina-
micità del settore forestale (Forestry Agency 2009a). I 
dati riportati in  Tab. 2 mostrano infatti come la po-
polazione dedita ad attività agricole in Giappone ab-
bia in larga misura un’età avanzata. Contemporanea-
mente, il numero di nuclei familiari impegnati in at-
tività  agricole  sta  progressivamente  diminuendo, 
mentre l’estensione delle aree agricole abbandonate 
sta aumentando (Tab. 3). Dati meno recenti ma speci-
fici  per  il  settore  forestale  indicavano  in  50.8%  la 
quota di  lavoratori del  settore forestale giapponese 
con più di 60 anni nel 1999 (Iwai 2003).

Anche le caratteristiche strutturali del settore fore-
stale giapponese presentano forti elementi di simili-
tudine con quello italiano,  tra cui la marcata fram-
mentazione delle proprietà forestali: secondo l’Agen-
zia Nazionale giapponese per le Foreste nel 2007 il 
57% delle proprietà forestali giapponesi aveva un’e-
stensione inferiore a 3 ha (Forestry Agency 2009b). 
La frammentazione delle proprietà forestali in Giap-
pone appare quindi ancora più intensa di quella ita-
liana: l’indagine sulla struttura e le produzioni delle 
aziende agricole (Istat 2008) ha rilevato infatti che in 
Italia l’estensione della superficie forestale posseduta 
dalle “aziende agricole con boschi” nel 60% dei casi 
è inferiore a 5 ha. Una così marcata divisione delle 
proprietà si traduce in una forte disomogeneità qua-
litativa e quantitativa delle utilizzazioni boschive ef-
fettuate sul territorio nazionale giapponese. La man-
canza di una viabilità forestale capillare e diffusa au-
menta ulteriormente le difficoltà operative, oltre che 
economiche, connesse agli interventi boschivi.

In Giappone l’offerta interna di legname è in au-
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Tab. 2 - Quota della popolazione anziana in Italia e 
Giappone dedita ad attività agricole.  Dati:  (a):  Istat 
(2012); (b):  Statistics Bureau of Japan (2012) e  Mini-
stry of Agriculture, Forestry and Fisheries of Japan 
(2012).

Categoria Italiaa Giapponeb

Popolazione con età ≥ 65 
anni (%)

37.0 61.6

Conduttori agricoli con età ≥ 
65 anni (%)

19.7 -

Popolazione dedita ad agri-
coltura con età ≥ 65 anni (%)

- 60.7

Tab. 3 - Aumento delle estensioni agricole abbando-
nate e declino dei nuclei familiari dediti  ad attività 
agricole in Giappone. Dati:  Ministry of Agriculture, 
Forestry and Fisheries of Japan (2012).

Anno 1990 2000 2010
Estensione aree agri-
cole abbandonate (ha) 216 785 342 789 395 981
Nuclei familiari dediti 
ad attività agricole (n.) 3 834 732 2 970 527 2 527 948

Tab. 4 - Flussi quantitativi d’importazione per Italia e Giappone per diverse categorie merceologiche legno-
se. Dati: (a) FAOSTAT (2011); (b) UN comtrade (2012).

Nazione Categoria merceologica Unità
misura

Anno
1996 2001 2006

Italia Legname ad uso industriale a m3 3 514 600 5 211 000 4 486 303
Pannelli a base di legno a m3 1 106 000 1 773 000 2 000 501
Pasta di legno a t 2 887 000 3 333 000 3 685 956
Legna da ardere b t 164 844 373 836 810 544
Cippato e particelle b t 531 453 923 629 1 277 482
Segatura, residui legnosi b t 350 672 646 509 1 127 796

Giappone Legname ad uso industriale a m3 21 335 200 13 911 000 10 582 000
Pannelli a base di legno a m3 6 816 900 6 297 000 6 307 000
Pasta di legno a t 3 381 000 2 686 300 2 325 100
Legna da ardere b t 62 488 496
Cippato e particelle b t 13 687 177 13 876 504 13 776 002
Segatura, residui legnosi b t 5 768 13 498 14 101
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mento  dal  2002  poichè  ampie  estensioni  boschive 
piantate nel dopoguerra stanno giungendo a matura-
zione.  Contestualmente, l’importazione di legname, 
storicamente  molto  elevata,  è  in  diminuzione  dal 
1996 (Tab. 4). Pertanto, il tasso d’approvvigionamen-
to interno ha recentemente iniziato ad aumentare, at-
testandosi nel 2009 su una quota di poco inferiore al 
30% (Forestry Agency 2010).

Tuttavia,  una  progressiva  diminuzione  della  do-
manda di legname, particolarmente accentuata negli 
ultimi anni, si contrappone all’aumentata disponibi-
lità  interna.  Il  calo  della  domanda  di  legname  da 
opera è dovuto alla diminuzione delle attività edili, 
mentre la flessione nella domanda di cippato e pasta 
di cellulosa è dovuta alla diminuzione del consumo 
di carta e cartoni. Il declino numerico e l’invecchia-
mento della popolazione giapponese fanno pensare 
che una ripresa del settore edilizio in grado di stimo-
lare nel  lungo periodo la domanda di  legname sia 
poco probabile, anche se nel breve-medio periodo un 
impulso potrà essere dato dalla ricostruzione succes-
siva al tragico tsunami del 2011.

In  riferimento  al  commercio  internazionale,  dal 
2002 il  Giappone ha aumentato le  proprie esporta-
zioni di legname, soprattutto di prodotti trasformati 
e ad alto valore aggiunto. I dati riportati in  Tab. 5 
mostrano come quattro dei  cinque principali  flussi 
d’export di Giappone e Italia coinvolgano le stesse ca-
tegorie merceologiche. Sul piano delle importazioni, 
invece, la dipendenza dall’estero per l’approvvigio-
namento di materiale legnoso a basso valore unitario 
è molto forte in entrambi i Paesi: nel 2011 il Giappo-

ne è stato ampiamente il primo Paese importatore di 
cippato  e  particelle  legnose  (UN  comtrade  2012), 
mentre l’Italia nel 2011 è stata il  primo importatore 
mondiale di legna da ardere e di residui legnosi.

Il Piano di rivitalizzazione del settore 
forestale

Uno sguardo d’insieme
Partendo da questi presupposti, nel Piano di rivita-

lizzazione del settore forestale si ritiene fondamenta-
le intervenire contemporaneamente sulla domanda e 
sull’offerta interna di legname. È previsto che lo sti-
molo quantitativo della domanda venga perseguito 
sia mediante politiche di acquisto pubblico, sia me-
diante  campagne  informative  di  sensibilizzazione 
sull’importanza che riveste l’acquisto di prodotti le-
gnosi. Lo scopo dichiarato è infatti di matrice socio-
culturale, ossia diffondere una “nuova cultura del le-
gno” che affianchi un forte incremento della doman-
da di legname alla tradizionale capacità giapponese 
d’usare al meglio i  diversi tipi  di legno secondo le 
caratteristiche del legno stesso.

Sul piano dell’offerta, invece, si prevede di interve-
nire strutturalmente così da migliorarne la qualità, la 
continuità temporale e quindi, complessivamente, le 
potenzialità  del  settore.  A tal  fine,  le  azioni-chiave 
individuate sono fondamentalmente tre: (1) un mar-
cato  miglioramento  della  viabilità  forestale;  (2)  un 
forte incentivo all’associazionismo forestale; e (3) lo 
sviluppo di  nuove professionalità e competenze. A 
sostegno di queste tre linee d’azione se ne prevedono 
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Tab. 5 - Valori correnti delle categorie merceologiche legnose principali (in termini economici) esportate da 
Italia e Giappone. Codici doganali Sistema Armonizzato (HS): 4407: Segati di legno, lavorati longitudinal-
mente, tranciati o sfogliati; 4408: Tranciati e fogli per compensati etc. con spessore <6mm; 4409: Legno profi -
lato per l’intera lunghezza di ciascun bordo; 4412: Legno compensato, pannelli impiallacciati e laminati di le-
gno analoghi; 4418: Prodotti da opera di legno per falegnameria e carpenteria in edilizia; 4421: (altri) Articoli  
di legno. Dati: UN comtrade (2012).

Nazione Codice HS
Anno - Valore export (1000 $)

1996 2001 2006
Giappone 4407 26 177 7 381 11 239

4408 13 256 10 331 10 586
4412 16 057 7 972 7 476
4418 26 355 9 258 11 990
4421 11 486 7 143 12 466

Italia 4407 98 392 108 319 154 354
4409 197 024 196 563 232 902
4412 125 216 125 219 203 239
4418 184 442 194 007 375 467
4421 149 773 118 047 148 391
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altre complementari e non meno importanti, tra cui 
l’aumento delle esportazioni di legname, il sostegno 
alle comunità rurali  montane, lo sviluppo di filiere 
corte ed il ricorso ad incentivi economici per una se-
rie di interventi volti al raggiungimento degli obietti-
vi strategici individuati dal Piano.

Queste linee d’azione vengono proposte seguendo 
un’ottica  di  coordinamento tra politiche  ambientali 
diverse  ma correlate  (una  sorta  di  unicum e  conti-
nuum legislativo) e cercando di soddisfare le esigen-
ze delle attività produttive del contesto urbano così 
come di quello rurale, promuovendo quindi un ap-
proccio partecipato ed integrato per lo sviluppo del 
settore ed il superamento delle sue difficoltà.

I  temi  affrontati  dal  Piano di  rivitalizzazione del 
settore forestale sono numerosi e complessi; ciò che 
tuttavia lo  rende interessante è  il  suo chiaro taglio 
pratico: le difficoltà di cui soffre il  settore forestale 
vengono sistematicamente evidenziate e, per ciascu-
na di  esse,  viene  proposta  una  serie  di  interventi. 
Questa  impostazione  “problema-soluzione”  facilita 
fortemente la comprensione dei meccanismi struttu-
rali e di mercato su cui le azioni-chiave proposte in-
tendono fare leva per il superamento delle difficoltà.

Il settore edile
Approssimativamente il 40% della domanda giap-

ponese di legname è legata al settore edile; il Piano 
assume che l’approvvigionamento interno di legna-
me da opera abbia ampi margini di incremento, poi-
chè solo il 30% del legno impiegato nelle tradizionali 
abitazioni  in  legno proviene da foreste giapponesi. 
Le azioni-chiave proposte per aumentare la doman-
da di legname nazionale comprendono sia il settore 
privato che quello pubblico .

Per il  settore privato, l’Agenzia per le  Foreste ha 
adottato piani d’azione volti ad abbassare i costi di 
produzione, trasporto e trasformazione del legname, 
così da incentivare le principali imprese giapponesi 
ad  impiegare  maggiormente  il  legname  da  opera 
proveniente dalle foreste nazionali. Sembra peraltro 
che la strategia adottata stia già riscuotendo succes-
so: l’approvvigionamento interno di legname impie-
gato negli stabilimenti di produzione di compensati 
ha  raggiunto  nel  2009  la  quota  del  69%  (Forestry 
Agency 2010).

Per ciò che concerne il  settore pubblico, la nuova 
legislazione varata nel  maggio 2010 prevede che si 
faccia  il  più ampio  ricorso possibile  a materiali  le-
gnosi  negli  edifici  pubblici,  non solo  per  l’arreda-
mento interno ma anche in termini strutturali per gli 
edifici  di  nuova  costruzione.  È  stata  istituita  una 

commissione di studio per valutare la possibilità di 
estendere in piena sicurezza questo provvedimento 
anche all’edilizia scolastica. Tra le finalità di questa 
politica di stimolo della domanda viene annoverata 
anche la riduzione dei costi del materiale legnoso, da 
raggiungere mediante la standardizzazione delle di-
mensioni e della struttura degli edifici, cosa che po-
trebbe incentivare lo sviluppo di nuove competenze 
specialistiche nel settore dell’edilizia.

L’associazionismo e le cooperative forestali
Nel 2009 il valore lordo della produzione forestale 

giapponese è stato pari a 412 miliardi di Yen (oltre 4 
miliardi di euro): una cifra pari al 36% del massimo 
valore storico  registrato nel  1980.  Nel  2009,  il  53% 
del  valore della produzione lorda totale era legato 
alla produzione di funghi; tale quota era del 15% nel 
1980, con una variazione in termini assoluti poco si-
gnificativa: è pertanto evidente la contrazione econo-
mica  subìta  soprattutto  dalla  produzione  legnosa. 
Una tale diminuzione è imputabile alla frequente ri-
nuncia da parte dei proprietari forestali all’esecuzio-
ne delle operazioni forestali poiché la loro remunera-
tività media è particolarmente scarsa. Questa situa-
zione è aggravata dalla già ricordata forte frammen-
tazione  della  proprietà  forestale  (Forestry  Agency 
2010).

Il Piano rileva come sia indispensabile un coordi-
namento  ed  un  consolidamento  spazio-temporale 
degli  interventi  selvicolturali  necessari  per  un’ade-
guata gestione forestale  sensu lato.  Per  raggiungere 
quest’obiettivo l’Agenzia per le Foreste ha introdotto 
nel  2011  un sistema di  pagamenti  diretti  rivolti  ai 
proprietari ed agli operatori forestali in grado di ga-
rantire l’esecuzione di interventi di gestione forestale 
su larga scala. In particolare, l’Agenzia fornisce un 
supporto  diretto  alla  Federazione  Nazionale  delle 
Cooperative  dei  Proprietari  Forestali  che,  a  partire 
dall’ottobre 2010, si è dotata di una specifica politica 
interna  di  coordinamento  e  consolidamento  delle 
pratiche forestali.

In  generale,  l’associazionismo  e  la  cooperazione 
dei piccoli proprietari forestali vengono sostenuti sia 
direttamente che indirettamente. Mentre il  sostegno 
economico diretto delle associazioni e delle coopera-
tive forestali avviene per mezzo dei contributi per le 
operazioni colturali  e per la realizzazione di nuove 
strade  forestali,  il  sostegno  indiretto  consiste  nel 
coinvolgimento dei membri di tali forme associative 
in attività di formazione tecnica e professionale pro-
mosse dall’Agenzia Forestale (vedi paragrafo “For-
mazione tecnica e comunicazione”).
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Una ulteriore  azione-chiave è  il  diretto  supporto 
dell’Agenzia,  così  come  delle  autorità  governative 
locali, ai processi di coordinamento tra i diversi sog-
getti che ruotano intorno al bosco ed alle sue produ-
zioni: ad esempio, nel settore edile viene attivamente 
promossa la collaborazione tra proprietari forestali, 
operatori forestali,  impianti di trasformazione e co-
struttori edili locali.  Un ulteriore esempio è l’istitu-
zione  di  tavoli  di  coordinamento locale  tra società 
d’ingegneria  civile,  cooperative  forestali  e  autorità 
locali per il mutuo scambio di informazioni e per la 
condivisione di macchinari.

Viabilità forestale
Uno  sviluppo  della  viabilità  forestale  intenso  e 

(nelle parole del Piano) “semplice e durevole” viene 
indicato come una priorità comune a tutti gli obietti-
vi ed alle linee d’intervento previste. La costruzione 
di  piste  e  strade  forestali,  secondarie  e  principali, 
permette infatti di abbassare i costi di taglio, estra-
zione e trasporto del materiale legnoso. Ciò si tradu-
ce in una maggiore competitività del legname inter-
no rispetto a quello d’importazione sia per il settore 
edile, sia per il settore energetico. Inoltre, nella visio-
ne  del  Piano,  un sistema di  viabilità  boschiva ben 
sviluppato permette un incremento complessivo del-
le utilizzazioni forestali, facilitando l’auspicato coor-
dinamento e consolidamento spazio-temporale degli 
interventi.  L’importanza dell’obiettivo fa sì  che an-
che la creazione di strade forestali goda del sistema 
di incentivi economici sviluppato dall’Agenzia per le 
Foreste.  Inoltre,  l’Agenzia  ha sviluppato e favorito 
l’adozione di soluzioni costruttive innovative in gra-
do di ridurre le operazioni di movimento terra non 
pregiudicando tuttavia la durevolezza dei manufatti. 
Così facendo si ottiene un risparmio nei costi di pro-
gettazione e realizzazione degli interventi (Forestry 
Agency 2009a). In particolare, le nuove modalità co-
struttive prevedono che le strade e/o le piste forestali 
si adattino maggiormente alla morfologia (irregola-
re) del terreno ed al profilo longitudinale del versan-
te,  aumentando perciò la sinuosità del  tracciato.  In 
passato,  invece,  veniva privilegiata la realizzazione 
di strade quanto più rettilinee possibile che, inciden-
do il versante in misura più significativa, rendevano 
necessarie ampie operazioni di sterro e riporto che, a 
loro volta, aumentavano il rischio d’innesco di feno-
meni erosivi. Riducendo le operazioni di movimento 
terra è inoltre possibile  effettuare un taglio  del  so-
prassuolo adiacente alla sede stradale di minore enti-
tà. In definitiva, l’Agenzia Forestale nipponica sug-
gerisce nuovi metodi costruttivi che, anziché ricorre-

re  a  rigidi  e  talvolta  problematici  standard tecnici, 
massimizzano la semplicità dell’opera attraverso una 
progettazione improntata alla flessibilità realizzativa.

Formazione tecnica e comunicazione
Il Piano individua come imprescindibile linea d’a-

zione un’ampia diffusione di un’adeguata formazio-
ne  tecnico-scientifica  collegata  al  settore  forestale. 
L’Agenzia per le Foreste ha pertanto avviato un pro-
gramma di addestramento per lo sviluppo di quelle 
abilità e conoscenze di base necessarie ai nuovi im-
piegati del settore forestale.  Per mezzo di un vasto 
piano per lo sviluppo delle risorse umane nel settore 
forestale, l’Agenzia ha anche iniziato attività di for-
mazione avanzata riguardanti  gli  interventi  relativi 
alla  viabilità  forestale,  nonché  sulla  promozione, 
coordinamento e pianificazione delle attività di ge-
stione forestale. Inoltre, è prevista la prosecuzione e 
l’intensificazione  di  una  campagna  d’informazione 
pubblica sul  settore forestale e di sponsorizzazione 
dei prodotti legnosi così da promuoverne l’acquisto.

Il settore energetico
La legislazione giapponese prevede che le compa-

gnie  energetiche  nazionali  debbano fare ricorso  ad 
una certa quota minima di fonti energetiche rinnova-
bili.  Questo obbligo non si è tuttavia tradotto in un 
apprezzabile aumento della domanda di legname ad 
uso  energetico.  I  residui  legnosi  da  segheria  e  gli 
scarti legnosi del settore edile vengono infatti già uti-
lizzati quasi totalmente, mentre il materiale legnoso 
reso potenzialmente disponibile dalle cure colturali, 
in particolar modo dai diradamenti,  ha un costo di 
estrazione e trasporto così alto da scoraggiarne l’im-
piego. L’elevato costo di realizzazione degli impianti 
di  combustione a biomasse è una ulteriore pesante 
barriera  alla  loro  realizzazione.  Pertanto  vengono 
previsti incentivi per la realizzazione dei diradamen-
ti e per l’estrazione del materiale, così come sussidi 
per l’introduzione di impianti energetici a biomassa. 
Infine, si prevede che anche il settore energetico sarà 
un indiretto beneficiario delle linee d’azione già di-
scusse, tra cui ovviamente lo sviluppo della viabilità, 
l’incentivo all’associazionismo forestale e l’acquisto 
pubblico di materiale legnoso.

Comunità montane e filiere corte
L’isolamento  in  cui  versano  le  comunità  rurali 

montane viene descritto dal Piano come un possibile 
ostacolo  alle  politiche  di  valorizzazione del  settore 
forestale.  Tali  comunità sono diffuse  nel  50% circa 
del territorio nazionale e dispongono di infrastruttu-
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re definite “sottosviluppate”, con una popolazione in 
costante calo ed un’età media in aumento. Questi fat-
tori rendono incerta la prosecuzione delle usuali atti-
vità forestali o la loro attuazione futura.

Per  contrastare  il  declino  delle  comunità  rurali 
montane nell’aprile 2009 è stato fondato il “Centro di 
Supporto per la Rivitalizzazione delle  Aree Monta-
ne”, il cui obiettivo è facilitare la comunicazione e la 
collaborazione  tra le  comunità rurali  montane e le 
aziende delle aree urbane, così da instaurare profi-
cue sinergie che possano condurre al soddisfacimen-
to dei bisogni di entrambe le parti. Sembra che la via 
preferenziale per la realizzazione di questa politica 
d’integrazione possa essere la volontà delle aziende 
di compensare le proprie emissioni di CO2 mediante 
l’acquisto di crediti di carbonio maturati mediante le 
attività di gestione forestale.

Più in generale, il Piano di rivitalizzazione del set-
tore forestale  prevede espressamente che l’efficacia 
delle  politiche  e  delle  strategie  individuate  venga 
amplificata  dal  principio  di  sussidiarietà:  spetta 
quindi alle Prefetture (l’equivalente delle Regioni ita-
liane),  ai Comuni ed agli Enti amministrativi locali 
sviluppare  diffusamente  sul  territorio  nazionale 
azioni e progetti conformi alle linee generali indicate 
nel Piano. È il  caso, ad esempio,  della promozione 
delle  filiere  corte,  il  cui  sviluppo  e  mantenimento 
vengono esplicitamente auspicati dal Piano.

Impulso all’export
Il  Governo giapponese intende dare impulso alle 

esportazioni di materiale legnoso, già in crescita dal 
2001.  A tal fine,  il  mercato cinese e quello coreano 
vengono considerati strategici.  Viene considerata di 
primaria importanza anche una stretta collaborazio-
ne tra il settore pubblico e quello privato per svilup-
pare strategie d’export integrate che possano compe-
tere con quelle di altri Paesi (USA e Canada  in pri-
mis). Il Piano rileva la necessità di migliorare la cono-
scenza delle aspettative e delle preferenze dei consu-
matori dei Paesi-obiettivo, così come delle leggi, dei 
regolamenti e degli  standard da soddisfare per pro-
muovere al meglio le esportazioni.

Gli aspetti ambientali
Il  Piano  di  rivitalizzazione  del  settore  forestale, 

come suggerisce il nome stesso, non annovera i temi 
più strettamente ambientali e di conservazione tra le 
sue  linee  d’azione  e  programmazione  prioritarie. 
Ciononostante, è tangibile la volontà di non trascu-
rarli:  vengono infatti  ricordati  gli  impegni  interna-
zionali già sottoscritti dal Giappone in termini di di-

fesa della biodiversità e di contrasto al riscaldamento 
globale mediante la riduzione delle emissioni di gas-
serra ed il sequestro di carbonio. A tal riguardo, si ri-
cordi che già il Piano nazionale di rilancio economi-
co  fa  esplicito  riferimento  ad una società  “low-car-
bon”.  Affinché  queste  politiche  ambientali  possano 
avere successo e perché lo sviluppo del settore fore-
stale possa essere durevole, il Piano forestale afferma 
chiaramente la necessità che la gestione forestale sia 
responsabile e votata alla valorizzazione della multi-
funzionalità delle foreste, garantendone quindi la di-
versificazione, la persistenza ed il buono stato di sa-
lute. Viene quindi auspicata l’ulteriore diffusione sul 
territorio  nazionale  di  schemi  di  certificazione  di 
buona gestione forestale e di catena di custodia, se-
condo il  principio  per cui “il  legno tagliato illegal-
mente  non  dovrebbe  essere  usato”.  Infine,  viene 
espressa  la  volontà  di  introdurre  meccanismi  di 
“condizionalità  ambientale”  nell’assegnazione  dei 
contributi economici pubblici nelle attività di gestio-
ne forestale.

Considerazioni finali
La valorizzazione del settore forestale giapponese, 

come  abbiamo  visto,  viene  contestualizzata  in  un 
Piano di rilancio economico dell’intera nazione, i cui 
contenuti sono netti, espliciti e presentati senza am-
biguità. Si ritiene che la subalternità rispetto al Piano 
di rilancio nazionale possa facilitare l’opera di rivita-
lizzazione del settore forestale, grazie all’integrazio-
ne della politica di settore con una politica di più va-
sto respiro. Il destinatario e beneficiario finale della 
nuova politica di sviluppo, infatti, rimane la società 
giapponese nel suo complesso: si prevede che il be-
nessere della popolazione, non solo economico, pos-
sa essere raggiunto mediante le nuove politiche pro-
poste. Il settore forestale contribuirebbe attivamente 
alla creazione di una politica economica attenta al ri-
spetto di standard ambientali, più che ad una politica 
ambientale  all’interno della  quale  contemplare una 
politica di tutela delle risorse forestali.

In riferimento ai suoi contenuti, il Piano di rivita-
lizzazione del settore forestale giapponese mantiene 
una doppia natura, affiancando politiche generali di 
indirizzo e coordinamento a linee d’azione per un ta-
glio molto operativo. Tra le prime vanno richiamati 
gli obiettivi e le politiche la cui attuazione è deman-
data a specifiche strutture operative (ad esempio, il 
Centro  di  Supporto  per  la  Rivitalizzazione  delle 
Aree Montane) o a livelli  amministrativi territoriali 
locali (Prefetture e Comuni). Il livello operativo del 
Piano, invece, può essere riscontrato nella descrizio-
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ne  delle  linee  d’azione  dell’autorità  centrale  dello 
Stato,  applicate  cioè  a  livello  nazionale,  come  nel 
caso  delle  politiche  di  acquisto  pubblico  di  beni  a 
base di legno. Peraltro, è proprio lo stimolo della do-
manda,  affiancato  contestualmente  dalla  valorizza-
zione e dal miglioramento dell’offerta, ad essere rite-
nuto un volano per l’intero settore a livello naziona-
le, così da raggiungere “a cascata” tutti gli obiettivi 
prefissati,  compresi quelli  ambientali.  Complessiva-
mente, l’impianto generale e la logica di intervento 
operativo del Piano di rivitalizzazione sono coerenti.

In aggiunta, si ritiene che un ulteriore punto di for-
za del Piano forestale giapponese sia la chiara defini-
zione dell’obiettivo del 50% di approvvigionamento 
interno di legname entro 10 anni dalla sua approva-
zione. L’individuazione di un congruo obiettivo na-
zionale rappresenta un indicatore di valutazione del-
l’effettiva realizzazione del Piano: si tratta di un ter-
mine di giudizio, specifico e verificabile, su cui basa-
re le valutazioni sull’efficacia delle politiche propo-
ste ed attuate.

I punti di forza del  Piano giapponese potrebbero 
fungere da esempio per la programmazione del set-
tore forestale italiano. In effetti, partendo da condi-
zioni strutturali simili,  è naturale che anche i docu-
menti strategici di settore dei due Paesi abbiano forti 
analogie. Infatti, il Programma Quadro per il Settore 
Forestale (PQSF) italiano (AA.VV. 2008) è un docu-
mento strategico che condivide con il Piano giappo-
nese la volontà di sviluppare un’economia forestale 
“efficiente ed innovativa” per mezzo di azioni simili 
a  quelle  nipponiche,  tra cui  l’incentivazione per  la 
creazione  e  lo  sviluppo  della  filiera  foresta-legno, 
l’incontro delle  esigenze di attori pubblici  e privati 
di settore, il sostegno alla ricerca applicata, lo svilup-
po tecnologico e la formazione nel settore forestale. 
Il PQSF costruisce uno strumento generale di armo-
nizzazione degli indirizzi generici di politiche fore-
stali e/o ambientali sovraordinate (nazionali e inter-
nazionali)  con le  politiche  forestali  delle  Regioni  e 
Province  autonome;  questo  tuttavia  viene  fatto  ex  
post  rispetto alla definizione delle politiche, con un 
margine di innovatività necessariamente molto limi-
tato. Al  PQSF manca inoltre  la  forza operativa del 
Piano giapponese non essendo collegato alla defini-
zione e finanziamento di misure concrete d’interven-
to.

L’istituzione a fine 2010 del Tavolo della Filiera Le-
gno presso il Ministero delle Politiche Agricole, Ali-
mentari e Forestali (MiPAAF) ha peraltro permesso 
la recente approvazione del Piano di Settore Filiera 
Legna (MiPAAF 2012). Il documento è un interessan-

te tentativo di dare maggiore concretezza agli obiet-
tivi prioritari individuati dal PQSF, anche se saranno 
probabilmente necessari ulteriori sforzi per garantire 
una loro efficace attuazione. Il passaggio dal disegno 
strategico all’azione operativa rimane un punto de-
bole della politica italiana (e non certo solo nel setto-
re forestale).

In  questa  prospettiva  un  ruolo  importante  verrà 
giocato  dalle  Regioni  e  dalle  Province  autonome, 
chiamate ad adattare al territorio di loro competenza 
le  linee  strategiche  europee  per  lo  sviluppo  rurale 
nel periodo di programmazione 2014-2020. Si ricor-
da, in particolare, che la nuova politica di sviluppo 
rurale  sembra attribuire  all’associazionismo ed alle 
forme di  partenariato  sensu lato un’importanza raf-
forzata rispetto al 2007-2013 (Frascarelli 2012), perio-
do in  cui  le  misure  per  l’associazionismo forestale 
sono state inserite nelle misure generali di fornitura 
di  servizi  tecnici  e di  consulenza agli  imprenditori 
del  settore  primario  con  conseguente  assegnazione 
degli  incentivi  agli  utilizzatori  dei  servizi  e  non ai 
fornitori degli stessi (Pettenella 2009).

È  auspicabile  pertanto  che la  futura  programma-
zione italiana segua la stessa impostazione del Piano 
giapponese che si distingue dai più recenti esercizi 
nazionali di pianificazione forestale poiché riesce ad 
esprimere un unicum e continuum di strategie, di coe-
renza normativa e di azioni adeguatamente finanzia-
te.
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